
glia «è il cugino – spiega - . Si ve-
de che Rusty non mi era bastato
ad esaurire l’argomento».

MAJORTIRANNE

«Chi vuole fare cinema deve ri-
schiare – prosegue Francis – an-
che in termini economici. Ma
Hollywood pensa solo a fare sol-
di. Anch’io ne ho fatti tanti, ma
ne ho pure persi tanti». Così chiu-
sa la sua stagione dei kolossal,
Coppola approfitta delle nuove
tecnologie. E la nuova strada è
quella del digitale, utilizzato per
Segreti di famiglia, girato in un ri-
goroso bianco e nero. «Me l’han-
no riconosciuto anche i critici –
prosegue – che la fotografia del
film in bianco e nero è bellissi-
ma. Eppure negli Usa è vietato.
Gli stessi direttori delle tv non lo
vogliono. Ed è una delle tante li-
mitazioni che l’industria delle
major impone alla creatività».
Lui, dal canto suo, sostiene il digi-
tale, poiché, conclude, «il cine-
ma è linguaggio e come tale sog-
getto a cambiamenti: tra 30/40
anni sarà mutato completamen-
te».❖

«È vero, questo è il tema della mia
opera: questo dissanguamento che
è proprio il fatto che per procedere
bisogna lasciarsi continuamente die-
tro le cose. Questo distaccamento
continuo, questa specie di perdita
continua che significa l’andare avan-
ti... è alla base del mio tentativo di
afferrare questa specie di cazzo di
serpente elettrico che è la vita». È la
stessa inafferrabilità che vanifica
ogni tentativo di trattare con un mi-
nimo di sistematicità l’opera di Vini-
cio Capossela, o anche soltanto di in-
casellarla. Né è di aiuto tirare in bal-
lo la patafisica o la vicinanza spiri-
tuale con Tom Waits, che è la stessa
curiosità onnivora, lo stesso deside-
rio di avere, per dirla con Fossati, tut-
to il mondo tra le braccia: ogni can-
zone è una Wunderkammer di perso-
ne, oggetti, ricordi, ed ogni disco è
un labirinto che lascia storditi, senza
punti di riferimento, con l’unico filo
conduttore della poetica dei sogna-
tori e dei perplessi, che cercano solu-
zioni immaginarie e progettano mar-
chingegni per ingabbiare il tempo.

Tanto vale, allora, adeguarsi e
confezionare un libro che si propon-
ga di restituire quel misto di meravi-
glia e malinconia, quella totale, sin-
cera e a volte dolorosa adesione alla
realtà, di cui sono fatte le canzoni di
Capossela. Il ballo di San Vinicio, del
giornalista e saggista Massimo Pada-
lino, è un caleidoscopio che contie-
ne John Fante e Céline, tramvai e ro-
se, aerostati e manovelle, minotauri
e marinai in bottiglia, leviatani e Dot-
tori in Rovinologia, pugili sentimen-
tali e prestigiatori insonni. Solo
Show Alive è invece un dvd + cd,
uno «spettacolo tascabile» che docu-
menta l’ultima tournée teatrale, il
circo in cui Capossela accoglie gli
spettatori con la gioia del bambino
che mostra i suoi giocattoli agli ami-
ci in visita. E che giocattoli: roba
ignota ai nostri tristi, seriosi e un po’
ottusi cantautori in bianco e nero,
tutti impegno e giri di do, come il
bambino ciclope, la sirena abissale,
il maiale a due teste e la medusa ner-

viosa. Non è difficile riconoscersi in
queste creature fantastiche, ibridi in
cerca di un’unità che li renda com-
pleti, perché non abitano in mondi
paralleli, lontani o inesistenti, ma
siamo noi, soltanto un po’ più colora-
ti, un po’ più vivi, forse persino un
po’ più veri.❖

NelbicentenariodellanascitadiGo-
gol’ (1809-1852), la Compagnia Teatrale
TrePunti porta in scena uno dei racconti
piùcelebridella letteraturarussaottocen-
tesca,nell’adattamentoeregiadiStefano
Pagin. È «Il cappotto», che narra la vicen-
da tragica di Akakij Akakievic, umile fun-
zionario che nonostante le estreme ri-
strettezze alla fine riesce a comprarsi un
nuovo cappotto: appena indossato, egli
ottiene il rispettodiquei colleghiediquei
superioricheappenaprima lovessavano
coninsolenza.Maunaseravienederuba-
todel nuovo soprabito... nellamessinsce-
nadiPagin, treclownmaligni intrecciano
i filidiuncomplottocontroAkakijAkakie-
vic, un inquietante e grottesco concerto
coraledovetutti si spianoespettegolano
dellemiserie altrui. In scenaSaraBettella,
ClaudiaGafà, DemisMarin.

«Solo Show Alive»
documenta
l’ultima tournée teatrale

vlr.rosa@gmail.com

Debutta oggi
«Il cappotto» di Gogol’
«indossato» da Pagin

Q
ualche mese fa, a pro-
posito di un bel libro
catalogo (Per la liber-
tà. La Resistenza nel fu-
metto, curato da Pier

Luigi Gaspa e Luciano Niccolai, Set-
tegiorni Editore), vi avevamo parla-
to della Resistenza a fumetti: di una
pagina fondante della nostra Storia
di un «ethos-epos» che di pagine, a
fumetti, potrebbe ispirarne molte e
che, invece, è rimasto imprigionato
nel cellophane del Mito. Ci fa piace-
re essere smentiti da questo I Figli
della Schifosa, una storia partigiana
di Alberto Pagliaro (Mario Cardina-
li Editore, pp. 32, euro 7) che esce
come supplemento al celebre setti-
manale Il Vernacoliere e che racco-
glie una serie di brevi racconti a fu-
metti apparsi sul dissacrante giorna-
le livornese dall’aprile 2007 al set-
tembre scorso (e che continuano in
nuovi episodi). Si tratta, come anno-
ta Pier Luigi Gaspa nell’introduzio-
ne, di «brevi Cartoline dalla Resi-
stenza illustrate con partecipazio-
ne, umanità, poesia e spesso con
una notevole sapidità». Dentro ci
trovate antieroi, uomini e donne,
vecchi e bambini che dalla Storia so-
no stati sorpresi nella loro quotidia-
nità ma che, alla Storia, hanno sapu-
to comunque rispondere con digni-
tà, facendo una scelta precisa e co-
raggiosa per la libertà. Tant’è: quel-
la quotidianità fatta di amicizie e
amori, di sberleffi, di sana ed esplici-
ta corporeità, di desideri erotici più
che di sogni eroici, emerge anche
nei momenti più drammatici. Così il
bravissimo Alberto Magliaro, con
un tratto grafico elegante e gradevo-
le, imbastisce una sua Storia parti-
giana «attraverso quei piccoli gesti
capaci di fermare il tempo; gesti
semplici che spazzano via la retori-
ca, gesti semplici che fanno una vi-
ta». E la condisce con situazioni tipi-
che della migliore «commedia all’ita-
liana» e con un’ironia caustica (sia-
mo in Toscana - non dimentichiamo-
lo - e siamo in quel territorio franco
che è Il Vernacoliere). Uno sguardo
che non scalfisce la dignità di quel
Mito ma ne scarta la retorica e ce lo
restituisce sotto forma di una credi-
bile, concreta, umana storia.❖

r.pallavicini@tin.it
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Magie in scena

«Tommasina», un viaggio
nelmondo dell’Alzheimer

Tra i 14 finalisti della sezione

«Italiana.corti»delTorinoFilm

Festival c'è «Tommasina», di Mar-

gherita Spampinato, in proiezione

ieri sera e venerdì. Affettuoso ritrat-

to di una nonna, ma anche cronaca

asciutta e riflessione sulla dignità

dell'Alzheimer, quando accudimen-

to familiare e strutture pubbliche

chesperimentanoapprocciterapeu-

tici innovativi riesconoalavorarein-

siemeperilbenedell'individuoedel-

la famiglia che lo circonda.

«Iosonociòchehodimenticato»,

diceTommasina,92anni, cheormai

mescola presente e passato e habi-

sogno di aiuto per ogni cosa come

unabambina.«Hovissutolasuama-

lattia come un'ingiustizia - racconta

MargheritaSpampinato, suanipote,

30enne che ha lavorato con nume-

rosi registi italiani, da Marco Belloc-

chio a Pupi Avati - con rabbia e con

dolore. Poi ho capito. E ho girato un

cortometraggioperraccontarlo.Lei

non si èmai arresa e ancoraoggi ce

la mette tutta in ogni cosa che fa.

Perchè, anche se ha dimenticato la

sua storia, è sempre rimasta Tom-

masina».

Il labirinto di unmago
chiamatoCapossela
è una vita vissuta dal vivo

ROMA

A NAPOLI

I PARTIGIANI

DEL
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Renato
Pallavicini
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DI...

Convegno
per Argan

Si terràoggiaRoma,presso l’AccademiadeiLincei (viadellaLungara230),un impor-
tanteconvegno inonorediGiulioCarloArgan:oltreadunmessaggiodiGiorgioNapolitano
edunavideo-testimonianzadiGilloDorfles,sonoprevisti interventidiMaurizioCalvesi,Edo-
ardoVesentini,SalvatoreSettis,MarisaDalaiEmiliani,MarilynAronbergLavin,SandraPinto.

Corti
Un libro, «Il ballo di San Vini-
cio», e un dvd/cd dal vivo per en-
trare nella «Wunderkammer» di
un cantautore senza paragoni,
in cui convivono John Fante e
Céline, prestigiatori e pugili sen-
timentali...
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